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Antropologia Culturale (3 ECTS) (prof.ssa Anna Staropoli) 
Il percorso didattico proposto offre agli studenti strumenti teorici ed empirici per lo studio dei principali autori e paradigmi dell’Antropologia Culturale ma anche approfondimenti per l’analisi delle sfide prioritarie che la società contemporanea dovrà affrontare per il futuro dell’umanità. 

L’obiettivo del corso è introdurre gli studenti alla comprensione delle trasformazioni antropologiche avvenute e in atto, con un’attenzione particolare ai differenti contesti culturali attraverso un percorso formativo articolato in diverse fasi: 

· Stimolare, attraverso le teorie e le pratiche dell’antropologia, la conoscenza dell’alterità culturale;
· Offrire gli strumenti per la lettura della diversità contemporanea delle culture negli attuali contesti urbani globalizzati. 
· Apprendere attraverso l’approccio etnografico a entrare in contatto con i diversi codici culturali, facendone emergere la struttura simbolica e le attribuzioni di senso. 

Il corso tratta, nella prima parte, alcune teorie significative e i principali metodi di ricerca, evidenziandone le prospettive interdisciplinari e gli sviluppi contemporanei:

· partendo dalla definizione di antropologia dal greco antico anthropos e logos, cioè, “discorso, ragionamento sull’uomo”, si proporrà un viaggio antropologico tra le molteplici esperienze culturali del genere umano. Si tratta di un viaggio nell’alterità, attraversando  i mondi vitali di uomini e donne, le loro relazioni, i loro linguaggi e strutture di significato. L’antropologia è l’eredità del mondo, svela le differenze all’interno del villaggio planetario, è il sapere della differenza.

· L’antropologia biologica del XIX secolo ha teorizzato la classificazione delle popolazioni in razze, basandola su insiemi distinti di attributi biologici e sulla loro gerarchia, razzismo. A cui fa riferimento anche l’approccio positivista dell’antropologia criminale di Cesare Lombroso e la teoria del determinismo biologico dei comportamenti devianti. L’antropologia moderna ha dimostrato l’inesistenza delle razze, che è un concetto antiscientifico e costruito ideologicamente per scopi di dominio. Si analizzano i processi di socializzazione degli esseri umani legati al ciclo di vita e si evidenziano gli effetti dell’isolamento sui disturbi dell’apprendimento culturale (esperimento nel XIII secolo di Federico II per scoprire la lingua più antica). Si esamina lo studio dei casi dei bambini selvaggi di Davis nel 1940 da cui si riscontra l’importanza e la necessità della relazione e della comunicazione con gli altri per la crescita umana.

· Si presenta la definizione di cultura di Sir Edward Tylor (1832-1917), antropologo britannico, per il quale la cultura è un insieme complesso che include la conoscenza, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come membro di una società. È un’antropologia ancora legata a una visione evoluzionistica della cultura come monocultura (un'unica cultura che passa attraverso uno  stadio selvaggio, barbaro e civilizzato).

· L’antropologia culturale del XX secolo di Franz Boas (1858-1942), di origini tedesche e naturalizzato statunitense, dimostra che la razza è un’etichetta culturale frutto di stereotipi.  Grazie a Boas si diffonde l’interesse per l’antropologia culturale, dove la cultura diventa il modo con cui gli esseri umani si adattano all’ambiente. Avviene così la crisi del modello continuista ed evoluzionista e si definisce come “etnocentrismo”, la tendenza a giudicare la storia, la struttura sociale e la cultura di altri gruppi umani a partire dal proprio osservatorio territoriale e dalla propria visione unilaterale del mondo (comparazione tra le carte geografiche di Mercatore e di Peters). 

· L’antropologia strutturalista del francese Levy Strauss (1908-2009) sostiene che le culture non sono “frutti puri” ma ibridi, contaminati l’un con l’altro. La cultura è costruzione sociale, insieme di processi mutevoli e conflittuali, instabili e dinamici. L’antropologia culturale analizza differenze e somiglianze tra culture e il modo in cui esse cambiano nel corso del tempo sino ad arrivare a coniugare il concetto di “relativismo culturale critico”. 

· L’antropologo Bronislaw Malinowski (1884-1942), polacco naturalizzato britannico, è considerato il padre della moderna etnografia, di cui ha rivoluzionato la metodologia e l'approccio sul campo: “tenda e lingua” diventano necessari per entrare nel punto di vista del nativo. È stato tra i maggiori esponenti della teoria del  funzionalismo e del concetto di “olismo”, applicato  alla società che come un organismo vivente mantiene l’equilibrio interno grazie al contributo di tutte le parti. Nella sua opera “Argonauti del Pacifico Occidentale” (1922) studia il fenomeno del kula che avviene nelle Isole Trobriand della Melanesia, uno scambio di doni tra gli abitanti delle diverse isole, che serviva come meccanismo di attivazione di solidarietà e di coesione sociale. Si crea un collegamento  con il significato culturale del dono per Marcel Mauss (Saggio sul dono 1923), rispetto ad alcune società della Polinesia e in particolare per i Maori sull’importanza del dono (come processo continuo del dare, ricevere, ricambiare): carattere apparentemente volontario, libero e gratuito ma in realtà obbligato e interessato. Malinowski è il fondatore nella ricerca antropologica sul campo e del metodo dell’osservazione partecipante. Si passa così dall’antropologia da poltrona dell’Ottocento attraverso lo studio dei resoconti di missionari e viaggiatori all’antropologia da veranda (stipendiata dai paesi colonizzatori) attraverso un incontro diretto con gli indigeni ma decontestualizzato all’osservazione partecipante (prossimità, lunga durata e apprendimento della lingua locale). Malinowski ha vissuto per un lungo periodo all’interno delle comunità studiate e ha raccolto scritti etnografici in modo olistico su tutti gli aspetti della vita degli abitanti. 

· L’antropologo statunitense Clifford Geertz (1926-2006), è considerato il padre dell’antropologia interpretativa e riflessiva (trae spunto dall’ermeneutica di Paul Ricoeur). L’antropologia interpretativa considera il pensiero umano intersoggettivo, sociale e pubblico come traffico di “simboli significanti” e mostra i microprocessi della vita quotidiana: le idee sono considerate “visibili, udibili e tattili”, cioè, si esprimono in modo che i sensi possano coglierle. La cultura consiste in vere e proprie ragnatele di significati e la sua analisi, cioè l’antropologia non è una scienza sperimentale in cerca di leggi, ma una scienza interpretativa in cerca di significati.

· Le sfide dell’antropologia contemporanea saranno esaminate attraverso tre focus: 
· il concetto di democrazia profonda dell’antropologo indiano Arjun Appadurai, cioè quella democrazia situata e praticata nella vita quotidiana che consente diritti e partecipazione concreta al sistema di cittadinanza;
·  il concetto di “non luogo” dell’antropologo francese Marc Augé, che definisce non luoghi, tutti quegli spazi che non sono identitari, relazionali e storici (autobus, centri commerciali, ascensori, aeroporti ecc.);
· il concetto di leadership come authorship dell’antropologo italiano Ferdinando Fava, che parte dall’etimologia della parola dal latino “augeo”, che significa creare dal proprio seno e si riferisce al generare, al portare all'esistenza la propria originalità: “il leader è colui che riconosciutosi autore permette ad altri di diventarlo”. 

La seconda parte, verte su questioni antropologiche di attualità, in particolare sul tema delle situazioni di confine e di marginalità culturale, sia in modo teorico che attraverso esperienze di ricerca sul campo.  Si inizia con l’esaminare alcuni concetti-chiave: etnocentrismo, relativismo culturale, globalizzazione, antropocene, comunità, maieutica, comunicazione verbale e non verbale, tunnel mentali (stereotipi e pregiudizi), marginalità sociale, ibridazione culturale, conflitti, mediazione. 
 
Si propone anche la ricerca di nuovi significati della cultura mediterranea a partire dalla metafora del “tra”, del mare tra le terre che il Mediterraneo rappresenta:

· il dialogo interculturale e interreligioso, direttrice orizzontale e verticale dell’umanità, come pratica di educazione alla pace e alla non violenza;
· teoria degli shock culturali, subcultura deviante, transcultura mafiosa, processi di inculturazione e di educazione ai valori della cittadinanza;
· la realtà dello scarto nel modo globalizzato, etnografia cosmopolita, mimesi. 
· la mediazione comunitaria dei conflitti e il paradigma culturale della giustizia riparativa: la piramide della violenza di Galtung, l’arte del Kintsugi e il potere delle parole (parole pietra e parole piuma).
· il paradigma della generatività (M. Magatti-C. Giaccardi) e il paradigma pedagogico ignaziano per la lettura della realtà (contesto-esperienza-riflessione-azione- valutazione). 
· i luoghi delle frontiere (il diverso, lo straniero, l’alterità) e dei ponti tra le culture (narrazione polifonica e comunitaria): migranti, giovani, periferie sociali ed esistenziali.
             Si utilizza per l’approfondimento del paradigma concettuale-teorico una metodologia interattiva (nota di lettura, osservazione partecipante e intervista in profondità) che possa favorire il coinvolgimento degli studenti e la sperimentazione sul campo di tecniche di ricerca dei fenomeni culturali. Si tratta di strumenti e tecniche rivolte, da un lato, a rafforzare l’attività critica e, dall’altro, ad affinare le capacità di collegamento e di sintesi con altre fonti e/o argomenti del Programma di studio. 
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